
La Cumbre de los pueblos: il
non  vertice  visto
dall’interno
Diego Battistessa ha partecipato in presenza ai lavori del
vertice  delle  Americhe  a  Los  Angeles,  in  qualità  di
Coordinatore regionale per l’America Latina e i Caraibi di
Every Woman Treaty. E quindi ci ha potuto dare conto di prima
mano dei lavori ufficiali, quelli che hanno dato dimostrazione
che il cortile di casa non è più considerabile tale a tutti
gli  effetti,  e  delle  attività  parallele  del  Forum  della
società civile, rappresentata da quelle ong i cui interessi
collidono  con  le  conclusioni  antimigratorie  formulate  dal
vertice organizzato malamente da Biden, che come unico intento
aveva  quello  di  sancire  la  chiusura  degli  Usa  (e  di
conseguenza per imitazione dell’intero Occidente) a qualsiasi
forma di immigrazione.

L.A. Cumbre: America non è (solo)
Usa
Dal 6 al 10 giugno si è celebrato a Los Angeles (California)
il nono Vertice della Americhe. Un incontro regionale che si
realizza ogni quattro anni dal 1994 (prima edizione a Miami e
unica negli Usa fino a quella del mese scorso) e che riunisce
capi di governo, imprese private e delegazioni della società
civile del continente americano. L’ultimo vertice di questo
genere fu quello di Lima nel 2018 (Trump non aveva partecipato
inviando il vicepresidente Mike Pence al suo posto) e questo è
stato dunque il primo dell’era Covid-19.

L’amministrazione  di  Joe  Biden  non  è  certamente  arrivata
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all’appuntamento nel migliore dei modi: infatti sia problemi
di politica interna (economia, sicurezza e tema migratorio),
che  l’instabile  situazione  geopolitica  mondiale  (guerra  in
Ucraina)  hanno  deviato  l’attenzione  dall’importante  vertice
continentale abbassandone il “tono”. In quanto anfitrioni, gli
Usa hanno dettato le regole e fin da subito hanno fatto sapere
che non sarebbero stati invitati i presidenti di Nicaragua,
Cuba e Venezuela (Daniel Ortega, Miguel Diaz-Canel e Nicolas
Maduro):  etichettati  dal  governo  di  Biden  come  regimi
antidemocratici  dove  si  violano  massivamente  e
sistematicamente i diritti umani. Una posizione condivisibile
o discutibile a seconda dei punti di vista (quella del non
invito) che però ha generato un’ondata di protesta regionale
che forse  il presidente statunitense non si aspettava. Questa
posizione  unilaterale  e  monolitica  degli  Usa  ha  infatti
portato al rifiuto di partecipare ai lavori del vertice a Los
Angeles da parte del presidente del Messico (Andrés Manuel
Lopéz  Obrador),  di  quello  della  Bolivia  (Luis  Arce)  e  di
quello dell’Honduras (Xiomara Castro). Come se non bastasse
neanche Nayib Bukele e Alejandro Giammattei, rispettivamente
presidenti del  Salvador e del Guatemala,  sono andati in
California perché in aperto conflitto con Biden, mentre il
presidente  dell’Uruguay,  Luis  Lacalle  Pou,  ha  dovuto
rinunciare al viaggio perché positivo al Covid-19. Insomma,
uno scenario tutt’altro che allettante e che ha rischiato di
aggravarsi con la minaccia di Jair Bolsonaro (presidente del
Brasile) di non partecipare al vertice delle Americhe, se
Biden  non  gli  avesse  concesso  un  incontro  bilaterale  al
margine dei lavori dell’evento continentale.

Il  presidente  Usa  ha  subito  negato  questa  possibilità  e
Bolsonaro,  in  cerca  di  visibilità  per  le  elezioni
presidenziali che si svolgeranno a ottobre  2022 (e che lo
vedono in svantaggio nei sondaggi di fronte a Lula) ha quindi
palesato il rifiuto al viaggio in California.

Questa situazione di tensione si è manifestata apertamente



quando proprio l’8 giugno, con il discorso del presidente
Biden al “Microsoft Theater” di Los Angeles si sono aperti
ufficialmente  i  lavori  diplomatici  del  nono  vertice  delle
Americhe Costruire un futuro Sostenibile, Resiliente ed Equo.
Il presidente USA ha parlato alla platea di suoi pari accorsi
per l’occasione, tra i quali mancava (oltre ai 9 già segnalati
in precedenza) proprio il presidente del Brasile. La sera
dell’8 giugno però il colpo di scena: Biden viste le numerose
assenze  (25  presenti  su  35  possibili)  chiama  Bolsonaro,
accetta la proposta di riunione bilaterale. E così venerdì 10
giugno, nei discorsi ufficiali di chiusura del nono vertice
delle Americhe vediamo apparire un gaudente presidente del
Brasile (giunto la sera prima a Los Angeles), che pontifica su
futuri accordi e sulle relazioni Usa-Brasile. Un discorso ,
quello  di  Bolsonaro,  nel  quale  si  fa  menzione  anche  alle
ricerche  del  giornalista  britannico  Dom  Phillips  e
dell’indigenista Bruno Pereira Araujó, scomparsi il 5 giugno
in Amazzonia (verranno poi ritrovati morti il 15 giugno).

Quello con Jair Bolsonaro non è stato però l’unico retroscena
di Realpolitik messo in atto da Biden. Non è da meno infatti
il gioco di funambolismo che ha legittimato il presidente Usa
a inviare una delegazione a parlare con Nicolas Maduro (non
riconosciuto ufficialmente dagli Usa come presidente in carica
del Venezuela) a pochi giorni dal vertice, per risolvere la
questione petrolio viste le sanzioni imposte alla Russia dopo
l’invasione dell’Ucraina.
Quindi  da  un  lato  il  Venezuela  non  è  stato  invitato
ufficialmente ma dall’altro, proprio in prossimità di questo
grande evento continentale, gli Usa negoziavano con il regime
di Maduro per esplorare vie di riattivazione di un’industria
petrolifera  che  nel  paese  sudamericano  della  rivoluzione
bolivariana è ormai ai minimi termini. Ma dov’era Juan Guaidó
in  tutto  questo?  Il  presidente  dell’Assemblea  nazionale
venezuelana (esautorata da Maduro), riconosciuto da più di 50
stati della comunità internazionale (tra cui gli Usa) come il
legittimo presidente del Venezuela, non è stato invitato al
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nono vertice delle Americhe da Biden. A lui è stata dedicata
però una telefonata di circa 8 minuti partita dall’Air Force
One proprio mentre Biden stava viaggiando per arrivare a Los
Angeles. Il presidente USA ha rinnovato l’appoggio del paese
nordamericano a Guaidó, ribadendo la politica di tolleranza
zero  contro  i  delitti  del  regime  di  Nicolas  Maduro  e
sottolineando che l’Assemblea Nazionale del 2015 è l’ultimo
organo eletto democraticamente in Venezuela riconosciuto dagli
Stati Uniti d’America.  Guaidó però dunque non ha calcato il
red  carpet  del  vertice  in  quanto  ospite  “complicato  da
gestire”, la cui presenza avrebbe potuto appesantire ancora di
più la tensione dei lavori a Los Angeles.

Il tema migratorio

Lavori  che  per  l’amministrazione  Biden  sembra  avessero  un
unico grande scopo. Infatti, al margine delle magniloquenti
dichiarazioni dei giorni anteriori al vertice, che parlavano
di  necessari  e  urgenti  accordi  su  temi  quali  stabilità
democratica  della  regione,  sicurezza,  energie  rinnovabili,
clima, salute e diritti umani, il tutto si è ridotto al tema
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migratorio. Si perché se un documento importante è uscito da
questo vertice è proprio la “Dichiarazione di Los Angeles” .
Un testo che progetta una migrazione coordinata e ordinata,
che vuole trovare una soluzione alla crisi migratoria che
attraversano gli Usa e che riguarda la maggior parte dei paesi
centroamericani:  paesi  i  cui  presidenti  non  erano  però
presenti al vertice. «Nessun paese dovrebbe assumere da solo
il  peso  dei  flussi  migratori»,  ha  detto  Biden,  mentre
presentava il testo della dichiarazione di Los Angeles insieme
a i suoi pari del continente. «Dobbiamo fermare le dinamiche
pericolose  e  illegali  con  le  quali  le  persone  stanno
migrando. La migrazione illegale non è accettabile e metteremo
al  sicuro  i  nostri  confini»,  ha  poi  aggiunto.  Mentre
risuonavano  queste  parole  nel  Centro  di  Convenzioni  nel
downtown di Los Angeles arrivava però la notizia di una nuova
enorme carovana, circa 7000 persone, composta principalmente
da  venezuelani,  che  aveva  iniziato  la  marcia  dal  Sud  del
Messico  (Chiapas)  per  arrivare  alla  sua  frontiera
settentrionale con gli Usa. Inoltre la dichiarazione di Biden
non può non essere letta anche in chiave di politica interna,
visto e considerato che proprio la sua amministrazione aveva
provato nel maggio scorso a mandare in pensione il Titolo 42.
Un articolo che risale al 1944 e che fu reinterpretato da
Donald  Trump  al  fine  di  utilizzare  l’emergenza  sanitaria
causata dal Covid-19 come vero e proprio scudo per respingere
i migranti della frontiera meridionale con il Messico, senza
considerare i trattati internazionali vigenti in materia. Una
norma che ha portato all’espulsione di milioni di persone alla
frontiera tra Messico e Usa e la cui eliminazione costituiva
per  Biden  una  battaglia  di  civiltà.  Battaglia  però
momentaneamente persa, visto che dopo l’annuncio della fine
del Titolo 42 i governi repubblicani degli stati dell’Arizona,
della Louisiana e del Missouri hanno chiesto a un tribunale
federale di fermare la decisione e continuare con il divieto
di ingresso per motivi sanitari: richiesta accolta dal giudice
Robert Summerhays, del distretto occidentale della Louisiana,
che con un ordine dell’ultima ora ha sospeso l’eliminazione
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del Titolo 42 da parte dell’amministrazione Biden.

Insomma un tema quello migratorio che sembra essere tutt’altro
che  risolto  e  che  continua  a  essere  materia  divisiva  tra
Repubblicani e Democratici negli Usa. Non va però dimenticato
che  anche  la  posizione  di  Biden  rispetto  alla  migrazione
“illegale” è stata fin da subito chiara. Infatti, nello stesso
giorno  in  cui  veniva  trionfalmente  annunciato  che  sarebbe
stato sospeso il Titolo 42, la ormai ex portavoce della Casa
Blanca,  Jen  Psaki,  aveva  chiarito  di  avere  una  posizione
tutt’altro che “accogliente” verso i migranti.

«Do not come!» (non venite!): un messaggio che richiama quello
della  vicepresidentessa  Kamala  Harris  (originaria  proprio
della California), che aveva detto le stesse parole nel suo
primo viaggio internazionale a giugno 2019 in Messico e in
Guatemala.

“La Cumbre e gli interessi nel cortile di casa”.

Il  flop  di  Biden  e  lo  scenario
latinoamericano
Il nono vertice delle Americhe è stato anche un banco di prova
per la compattezza di un nuovo blocco socialista-progressista
che ricalca in America Latina quanto successo nei primi anni
Duemila con la cosiddetta marea rosa. Il vertice si è infatti
celebrato  mentre  in  Colombia,  storico  alleato  Usa  nella
regione, era in corso una serrata campagna elettorale per il
ballottaggio  presidenziale  celebrato  il  19  giugno.  Un
ballottaggio  che  vedeva  la  destra  uribista  (quella  del
presidente uscente Duque) fuori dai giochi e che per la prima
volta apriva la porta a un governo di sinistra nel paese
sudamericano:  circostanza  confermatasi  poi  con  la  storica
vittoria di Gustavo Petro sull’outsider Rodolfo Hernánez.

Adesso dunque con l’arrivo di Petro alla presidenza della
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Colombia possiamo dire che la maggioranza della popolazione
dell’America Latina (circa 350 milioni di persone su 630) è
governata  dalla  sinistra  giacché  diventeranno  (Petro  si
insedierà ad agosto) ben 10 i paesi appartenenti alla sfera
socialista / progressista. Qui un breve ripasso:

Dal 2007 il presidente del Nicaragua è Daniel Ortega, ex
comandante della rivoluzione sandinista che affrontò la
dittatura di Somoza;
Dal 2013 il presidente del Venezuela è il delfino di
Hugo Chvez, Nicolas Maduro;
Dal 2018 il presidente di Cuba è Miguel Diaz-Canel che
ha preso il timone dell’isola dopo i fratelli Castro;
Sempre  dal  2018,  il  presidente  del  Messico  è  il
socialista Andrés Manuel Lopéz Obrador;
Dal  2019  il  presidente  dell’Argentina  è  Alberto
Fernandez che governa in coppia con Cristina Kirchner;
Dal 2020 il presidente della Bolivia e Lusi Arce, ex
ministro di Evo Morales;
Dal  2021  il  presidente  del  Perù  è  Pedro  Castillo,
professore contadino che ha sorpreso tutta la comunità
internazionale  con  la  sua  vittoria  contro  Keiko
Fujimori.
Da  gennaio  scorso  la  presidentessa  dell’Honduras  è
Xiomara Castro, ex moglie del presidente Manuel Zelaya
deposto da un colpo di stato nel 2009;
Da marzo scorso, il presidente del Cile è Gabriel Boric,
giovane leader studentesco che ha catalizzato l’onda di
protesta arrivando al Palacio de la Moneda;

In un’altra epoca questo avrebbe fatto tremare le pareti della
Casa  Bianca  a  Washington  ma  non  oggi,  perché  possiamo
osservare  come  gli  interessi  geopolitici  e  geoeconomici
abbiamo  sparigliato  le  carte  e  creato  scenari  alquanto
particolari. Dentro questo gruppo di paesi di “sinistra” (o
autodichiaratisi  tali,  visto  che  molti  considerano  Cuba,
Nicaragua Venezuela semplici dittature che usano la maschera



del socialismo) esistono “amici” del governo Usa o quantomeno
soci d’affari, mentre tra i governi di centrodestra o destra
arrivano spesso critiche o “spallate” al vicino nordamericano.
Questo nuovo blocco al quale si unisce la Colombia non è però
così coeso e sono forti le critiche mosse per esempio contro
Venezuela, Nicaragua e Cuba da Gabriel Boric in Cile, che
rappresenta  una  sinistra  più  giovane  e  progressista,  meno
incline a giustificare violenza, soprusi e violazioni massive
dei diritti umani (infatti Boric ha partecipato al vertice
delle  Americhe  non  allineandosi  con  Messico,  Bolivia  e
Honduras).

La  società  civile  presente  al
vertice delle Americhe

L’evento di Los Angeles è iniziato in realtà il 6 giugno con
la due giorni del forum della società civile promossa dalla
segreteria dell’organizzazione degli Stati Americani (Oea in
spagnolo), che ha favorito i tavoli di lavoro e discussione
tra  le  decine  di  Ong  arrivate  in  California,  intorno  ai
pilastri  di  questo  organismo  multilaterale  regionale
(democrazia, diritti umani, sicurezza e sviluppo) e tematiche
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oggi cruciali come genere, digitalizzazione, energia pulita e
cambio  climatico.  Numerosi  anche  gli  eventi  paralleli  che
hanno toccano i principali temi dell’agenda che è stata poi
discussa dai capi di stato arrivati sulla costa ovest degli
Usa.

La zona del downtown di Los Angeles da lunedì 6 giugno ha
visto quindi l’arrivo di centinaia di attivisti e attiviste,
accademici e accademiche, diplomatici, giornalisti e artisti:
come il cubano Yotuel, che ha lanciato nel 2021 (insieme a
Gente de Zona, Decemer Bueno, Manuel Osorbo e El Funky) la
canzone “Patria y vida” che critica apertamente il governo di
Cuba.

Trattato globale per sradicare la violenza contro
le donne: Every Woman Treaty
La società civile delle Americhe ha giocato dunque un ruolo
importante  (con  delegazioni  anche  dei  paesi  esclusi
politicamente dal vertice), presentando petizioni coordinate
ai  rappresentanti  diplomatici  degli  stati  del  continente
americano su temi cruciali quali sono le sfide del cambio
climatico e l’uguaglianza di genere tra gli altri. In questo
senso una delle grandi petizioni che ha fatto breccia e che ha
trovato l’avvallo e l’appoggio del presidente della Colombia
Iván Duque e del segretario generale dell’Organizzazione degli
Stati Americani, Luis Almagro, riguarda la creazione di un
nuovo trattato globale per sradicare la violenza contro donne
e  bambine.  Al  vertice  infatti  ha  partecipato  anche  una
delegazione dell’alleanza Every Woman Treaty: una coalizione
globale di oltre 1700 attiviste per i diritti delle donne,
provenienti  da  128  paesi  diversi  e  appoggiate  da  840
organizzazioni. Un’alleanza internazionale che lavora dal 2013
per  raggiungere  uno  standard  globale  vincolante
sull’eliminazione della violenza contro donne e bambine e che
dopo anni di consultazioni e lavoro di attivismo, nel novembre
2021 ha lanciato una bozza di trattato, che rappresenta un
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punto di partenza per gli stati per discutere e approvare un
nuovo  quadro  giuridico  globale  vincolante  in  materia.
L’appello, come detto, è stato raccolto da Iván Duque, che
durante  il  suo  discorso  di  chiusura,  venerdì  10,  ha
dichiarato:

«Oggi voglio fare riferimento alla difesa illimitata dei
diritti umani, e in particolare accogliere tutte le voci che
chiedono  a  gran  voce  che  venga  adottato  questo  trattato
internazionale per respingere ogni forma di violenza contro
le donne e le bambine. Lì si concentra uno dei più grandi
drammi della nostra regione…».

Anche Luis Almagro ha sottolineato che

«Abbiamo  la  responsabilità  di  promuovere  e  proteggere  i
diritti fondamentali delle donne e delle bambine in tutta la
loro diversità, il diritto di ogni individuo a essere libero
da  ogni  forma  di  violenza  […]  Dobbiamo  impegnarci  a
promuovere urgentemente un nuovo trattato globale autonomo
per porre fine alla violenza contro donne e bambine».

Dalle Americhe dunque, in uno scenario di grande simbolismo,
queste due importanti voci si uniscono a quelle dei premi
Nobel  per  la  Pace  Jody  Williams,  Shirin  Ebadi  e  Tawakkol
Karman, a quella della ex relatrice speciale dell’Onu per la
violenza contro le donne Rashida Manjoo e dei presidenti della
Repubblica democratica del Congo, Félix Tshisekedi, e della
Nigeria, Muhammadu Buhari. Un movimento globale e plurale che
chiama a una azione urgente per arrestare la violenza contro
donne e bambine, una violenza che UN Women chiama “shadow
pandemic”  (pandemia  nell’ombra)  e  che  l’Oms  cataloga  come
“devastantemente  generalizzata”.  Basti  pensare  che  i  dati
dell’Onu dicono che una donna su tre nel mondo soffre violenza
e che solo nel 2020, ben 81.000 donne e bambine sono state
assassinate: una ogni 6 minuti e mezzo.
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Proteste e attività parallele in Latinoamerica
Ovviamente  non  sono  però  mancate  le  proteste.  Da  un  lato
proprio di fronte al centro di convenzioni di Los Angeles,
molte persone hanno manifestato contro la politica migratoria
degli Usa e contro le difficoltà per ottenere i permessi di
residenza  nel  paese  nordamericano.  Dall’altro  alcune
delegazioni della società civile dei paesi esclusi dal vertice
hanno  voluto  far  sentire  il  loro  dissenso  denunciando  le
politiche imperialiste degli Usa al suono di canzoni simbolo
come Latinoamerica

e This is not America (il videoclip di quest’ultima canzone ha
vinto un premio a Cannes 2022).

Importante inoltre segnalare che mentre si svolgevano i lavori
delle  delegazioni  politiche  e  delle  Ong  ufficialmente
accreditate per partecipare al nono vertice delle Americhe,
sempre a Los Angeles è stato lanciato un vertice parallelo,
sotto il nome di Vertice dei popoli per la Democrazia. Un
evento critico con il “vertice dell’esclusione” di Joe Biden
(così chiamato dai partitari dei governi di Cuba, Venezuela e
Nicaragua).  Rispetto  a  questo,  Manolo  de  los  Santos,
rappresentante dell’Assemblea Internazionale dei Popoli (Aip),
ha dichiarato a Telesur che

«in  realtà,  non  vediamo  il  vertice  dei  popoli  per  la
democrazia solo come un vertice opposto, ma come il vero
vertice a cui parteciperanno gli esclusi, che non sono solo
Cuba, Venezuela e Nicaragua, ma che sono anche i milioni di
persone che all’interno degli Stati Uniti d’America non hanno
il diritto di partecipare ai processi politici in atto».

 


